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Da alcuni anni si stanno moltiplicando
le iniziative ufficiali e private intese a
far conoscere all'estero la più recente
produzione artistica svizzera (1968
Amsterdam, 1971 New York, Parigi,
1972 Parigi, Milano, Israele). La situa-
zione è ambigua in quanto tende ad
accreditare, fuori del paese, una pre-
sunta idea, o formulazione, svizzera
dell'arte. Questo moltiplicarsi di ini-
ziative ha reso gli artisti e qualche
critico e gallerista più diffidenti nei
confronti delle grandi collettive rac-
coite sotto un comune denominatore
nazionale. Effettivamente, moiti artisti
svizzeri dominano la scena internazio-
nale (come Spoerri e Tinguely), quasi
da «mattadori», altri - come Raetz,
Rot, Eggenschwiler, Luethi, Von Moos,
Gertsch, Thomkins, Urban, Camesi -
Ii seguono a ruota, anche se con meno
chiasso. Se i primi due da tempo han-
no abbandonato, come scena, il loro
paese d'origine (per Duesseldorf e
Parigi), gli aitri, pur lavorando in parte
nei loro paese d'origine, in parte
hanno pure scelto città di adozione
(Parigi, Amsterdam, Duesseldorf, Es-
sen, Milano).
II numéro di questi artisti va crescendo
ed è oggi già degno di essere rilevato.
Ma dire che ci si trova davanti a un
fenomeno culturale «svizzero» è un'as-
serzione che va ridimensionata. Se da
un lato - ed è un fatto ovviamente più
esteso in Svizzera - gli artisti si in-
seriscono in fenomeni estranei al con-
testo nazionale, che vi arrivano solo di
riflesso, dall'altro, non si puö negare
che un sottile filo conduttore collega
l'artista svizzero alla regione natale e
alla formazione che vi ha avuto, e

tramite queste a quel «quid» generale
(di difficile definizione, data la strut-
tura politica e culturale del paese) che
accomuna sul piano del comporta-
mento, délia psicologîa, délia «rispo-
sta» a certe questioni di fondo, le varie
regioni linguistiche svizzere, le sue
venticinque o ventisei entità politiche
e culturali. Theo Kneubuehler, nei
catalogo délia mostra milanese «Gio-
vane arte svizzera», haanalizzato molto
bene questa situazione, particolar-
mente sentita nella Svizzera tedesca,
che congiunge l'operare di un Klee e

di un Meyer-Amden a quello dei più
recenti Raetz, Luethi, Baenninger,
Eggenschwiler, ecc.: ironia, meticolo-
sità artigianale e diffidenza nei con-
fronto degli stili, lo svizzero non ha
molta dimestichezza con le «idee»,
soprattutto se si tratta di stili definiti
su un piano mercantile e di cultura di
massa, infine, collegato all'ironia, il
gusto per il «bricolage».
In questi artisti delle recenti genera-
zioni si avverte in maniera più o meno
esplicita una rivolta contro il purismo
astratto-concreto délia «gute Form»
(difeso dagli astrattisti di Zurigo e
unico fenomeno di «dittatura» cultu-
raie manifestatosi in Svizzera, dal 1933
fino a un decennio fa). L'artista sviz-
zero si trova in un paese dove il suo

operare suscita diffidenza. Benché
egli possa trovare un appoggio iilu-
minato da parte di musei, galleristi e
collezinnisti, non vive in un contesto
sociale dove il fenomeno artistico
(quando non si limiti alla sfera locale-
cantonale) trovi larga udienza e su-
sciti discussione. Da qui la tendenza a
uscire dal paese, a soggiornare al-
l'estero più o meno a lungo, o a vivere
all'interno in sorte di comunità o

C'è un'arte
svizzera?

gruppi straniati o addirittura nell'iso-
lamento. Il fenomeno dei musei - di
quelli délia Svizzera tedesca - e so-
prattutto delle Kunsthailen deve tutta-
via essere sottolineato corne un fattore
notevoie di incoraggiamento e di in-
formazione. L'attività di queste isti-
tuzioni, se pur trova fondamento su
una base di cultura artistica piuttosto
diffusa, è tuttavia strettamente legata
alla personalità di un direttore, di un
conservatore, in un dato tempo (Rued-
linger a Basilea, con l'informel e

l'«action-painting» americana, Szee-
mann a Berna, con la pop-art e l'arte
povera e concettuale, ora Ammann a
Lucerna, con l'arte concettuale, l'iper-
realismo, la nuova intimité).
Insomma, più che di una situazione
culturale permanente, bisogna parlare
di una sorta di rotazione che avviene
fra le maggiori città délia Svizzera
tedesca, in stretta relazione con la

presenza di un animatore. Cosî, spez-
zata l'egemonia dell'astrattismo-con-
creto di Zurigo, si è vista emergere
Berna e il suo entroterra corne zona
produttrice di nuovi fenomeni artistici ;

ed è da poco che Lucerna è apparsa
corne città d'arte che attrae un sem-
pre maggior numéro di artisti e ha

vivificato tutta la Svizzera centrale,
regioneflnora culturalmente depressa.
Lo stesso va rilevato per alcune città
minori deil'altopiano, corne Aarau,
Baden, Soletta, Olten. Forse più spe-
cificamente svizzera è la risposta data
da parecchi artisti delle ultime genera-
zioni ai fenomeni attualmente in atto.
Per ragioni che non è il caso qui di
analizzare, la politicizzazione délia
cultura non ha attecchito in Svizzera.
Il «dopo 1968», corne osserva Kneu-
buehler nei citato articolo, ha avuto
l'effetto, nei nostro paese, di spingere
l'artista a ripiegarsi su se stesso, o a
utilizzare la propria persona, il proprio
io, la propria immagine (i casi estremi
di Luethi e di Von Moos sono assai
significativi). II dato oggi più interes-
santé dell'attuale evoluzione dell'arte
svizzera è |forse da localizzarsi nella
ripresa délia lezione di Klee: non il
Klee sperimentatore délia Bauhaus,
bensi quello dell'osservazione dia-
ristica, quotidiana, délia propria
evoluzione personale e délia sua
traduzione in piccole cose, senza im-
portanza apparente, «distanziata» da
una forte carica ironica.
Questa evoluzione, nelle altre parti
culturali délia Svizzera non si avverte.
La Svizzera romanda non ha centri
propulsori paragonabili a quelli délia
parte tedesca. Soprattutto non vi è

un'attività di musei che direttamente
sappia coinvolgere l'operare di artisti
sperimentatori giovani e giovanissimi
(non bisogna dimenticare che artisti
corne Castelli e Baenninger hanno
meno di venticinque anni). Attorno a
Camesi, Ducimetière, a Ginevra, e a
Urban a Losanna, tuttavia è andato
formandosi un gruppo di ricerca speri-
mentale, che perô trova maggiori dif-
ficoltà nei presentare i propri prodotti.
Nei Ticino la situazione è ancora più
marginale. Fino a poco tempo fa man-
cava un centro d'informazione suH'arte
paragonabile a quelii di Losanna e
Ginevra. Da pochi anni, soltanto, Lu-
gano incomincia a impegnarsi in un
cicio di mostre di un certo livello,
almeno sul piano dell'informazione
(la grande mostra di Klee a Villa Ciani,
di questa primavera è un lodevole
esempio). Perô, per molto tempo an-
cora, l'artista ticinese che voglia speri-
mentare sulla stessa base dei suoi
colleghi svizzeri tedeschi più favoriti,
dovrà emigrare - Camesi vive a Gine-
vra e ad Amsterdam, Toroni in Fran-
cia, Paoiucci, dal suo esilio biaschese
ha scelto di esporre a Basilea, Trava-
giini vive a Bueren an der Aare. In
altre parole, il ticinese che scelga di
rimanere nei suo cantone, pur posse-
dendo in partenza le stesse possibilité
dei suoi colleghi d'altri cantoni,finisce
per essere distanziato a causa dell'in-
formazione meno immediata e dali'as-
senza di una reale problematica artisti-
ca (e di una possibilité di recepirla)
nell'ambiente in cui vive.

Gualtiero Schoenenberger
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